
«S
ono assoluta-
mented'accor-
do sulla con-
dannadelledi-
chiarazionine-
gazioniste del
genocidio ar-
meno.E quin-
di anche con la nuova legge fran-
cese. Del resto già ne esiste una
che vieta la negazione dell'Olo-
causto ebraico. Sono normative
che si basano su fatti incontesta-
bili della realtà. Non a caso pro-
prioieri èstatodatoilpremioNo-
bel allo scrittore che ha parlato
dell’genocidioarmeno».ConRo-
bert Guédiguian e il suo Viaggio
in Armenia, secondo film in con-
corso della prima giornata di Fe-
sta, sono arrivati, come da sem-
pre accade col suo cinema, i temi
forti,politici, impegnati. E, nean-
che a farlo apposta, in un giorno
in cui l'Armenia è protagonista
delle cronache mondiali, sia per
la legge antinegazionista appro-
vata in Francia che tante polemi-
chehasollevato, siaper ilNobela
Pamuk, scrittore finito nel miri-
no dell'autorità turca per il suo
impegno nel denunciare il geno-
cidio del popolo armeno perpe-
trato dai turchi all'inizio del ‘900
e che ancora oggi il governo di
Ankara non fa alcun passo per ri-
conoscerlo, nonostante ci sia in
ballo l'ammissione nella Ue.
AncheRobertGuédiguian,marsi-
gliesedoc,conunpassatodimili-
tanza nel Pcf, ha sangue armeno.
Ed è questo ad averlo spinto in
questa terra «contesa» che ha co-
nosciuto anche il regime sovieti-
co. In Armenia, racconta, è stato
nel 2000 per una retrospettiva
dei suoi film e, incontrando il
pubblico,hascopertola suagran-
de popolarità. Al punto che gli
stessi spettatori gli hanno chiesto
digirareunfilmnella loroterra.E
così è stato. Il Ken Loach france-
se, dopo il parigino e insolito Le
passeggiate in Campo di Marte, in

cui rivaluta la figura dell'ultimo
Mitterrand, ci propone con que-
sto Viaggio in Armenia una pro-
fonda riflessione sulla questione
dell'identità, le radici, le origini.
Quelle che in Armenia va a ricer-
care la protagonista, Anne, col
volto inconfondibile di Ariane
Ascaride, sua «musa» e compa-
gna nella vita. Anne è un medi-
co, una donna pratica, abituata a
prenderedecisionisenzaincertez-
ze. Senza incertezze decide che
suo padre cardiopatico, nono-
stante l'età avanzata, debba esse-
re operato subito. L'uomo, però,
ha tutt'altri desideri, sogna di ri-
tornare nella terra natale, l'Arme-
nia, di ritrovare lì la donna dei
suoisogni,diguardareversol'Ara-
ratesentire ilprofumodellacam-
pagna. Senza dirlo alla figlia

«scappa»,mainmododa lasciare
vistosetracceperAnneche, infat-
ti, loandràacercare.Per ladonna
comincerà così questa sorta di
viaggio iniziatico.Unariflessione
attraverso se stessa: il privato con
un marito e una figlia che ama. Il
politico, il suo percorso da mili-
tante comunista negli anni Ot-
tanta-assolutamenteautobiogra-

fico - a confronto con una terra
che ha vissuto l'oppressione so-
vieticaedora«muore»dicapitali-
smo.Masoprattuttounariflessio-
ne sulle sue certezze assolute, ora
messe incrisipropriodi fronteal-
le contraddizioni di questo pae-
se, raccontate via via da una serie
di personaggi guida. Come la ra-
gazzina che sogna di emigrare in
Francia per sfuggire ad una mise-
ria quotidiana che la obbliga di
giorno parrucchiera, di notte cu-
bista in un night e pure commer-
ciante al nero di medicinali. Ma
che alla fine sceglierà comunque
dinon lasciare la sua terra e rima-
nere a vivere lì. Così come il pa-
dre di Anne, che lei ritroverà a
guardarel'orizzontesottounalbe-
ro in fiore e comprenderà final-
mente quella scelta del cuore.

Una foto dal film «Viaggio in Armenia» di Robert Guediguian Foto Ansa

Guédiguian: in Armenia fu genocidio

■ di Bruno Ugolini
/ Roma

DELUSIONI Regge solo mezz’ora il «ritratto immaginario» della fotografa Diane Arbus

«Fur» è banale da morire
ma Nicole è brava da Oscar
■ di Alberto Crespi / Roma

C
hi l'avrebbe mai detto che
Sean Connery, l'uomo de-
gli innumerevoli 007, nel

1967 è stato anche autore di un
film operaio? Eppure è apparso
un po' anche in queste vesti inu-
suali alla Festa romana del cine-
ma. A dire il vero più che un film
operaio il suo «The Bowler and
the Bunnet», ovverosia la «bom-
betta» (del padrone) e il «berret-
to» dell'operaio è apparso come
un ottimo documentario azien-
dale, con evidenti scopi pubblici-
tari. A favore dell'imprenditore
dell'epoca, anni Sessanta, giun-
to a sollevare dalla crisi in cui

era precipitato un settore decisi-
vo dell'economia scozzese.
L'allora giovanissimo Connery
racconta con maestria dapprima
lo sgretolarsi dei cantieri, sottopo-
sti a una concorrenza spietata.
Siamo di fronte ad un turbine
classista con un esplosivo conflit-
to tra i salariati col berretto e i
manager con la bombetta. Ma
poi arriva il geniale signor
Stewart che scopre la ricetta ma-
gica per la rinascita. Consiste nel-
la collaborazione tra l'una e l'al-
tra parte, tra il capitale il lavoro.
Antica strada sempre invocata.
Solo che in questo caso quella
che vediamo svolgersi è una col-
laborazione a senso unico. Con i
delegati sindacali spediti a fare
non il loro autonomo ruolo di
rappresentanti dei diritti di colo-
ro che rappresentano, bensì i pro-
pulsori di una produttività non
contrattata. Delegati sottoposti
a corsi di formazione ma solo per
imparare come lavorare meglio.
Non sono esperienze vissute, del
resto, nella sola Scozia. Nel no-
stro Paese spesso e volentieri non
poche grandi aziende hanno ten-
tato un simile campo d'interven-
to. Anche in Italia si parlava, co-
me si parla nel film, di «job eva-
luation», ovverosia una valuta-
zione padronale del lavoro poi se-
polta dalle lotte operaie. È il caso
di ricordare un esperienza diver-
sa, quella della Fiat. Qui i delega-
ti sindacali non agivano solo per
soffiare sul fuoco del conflitto.
Studiavano anche l'organizza-
zione del lavoro, davano vita a
commissioni paritetiche, propo-
nevano mutamenti. Anche que-
sta era partecipazione, però con
ben altre modalità. Il racconto di
Connery si snoda comunque age-
volmente e piacevolmente. Alla
fine esalta il successo produttivo
anche se accenna a nuovi conflit-
ti aperti per rivendicazioni sala-
riali. Insomma un colpo al cer-
chio e uno alla botte.
Il tema affrontato, quello della
collaborazione nel lavoro, resta
importante e ancora oggi se ne di-
scute in Italia e nel mondo. Con
tentativi in Germania, nei Paesi
scandinavi, in Usa, in Giappo-
ne. Non prende però le sembian-
ze di un progetto forte e realisti-
co. Anche perché gli imprendito-
ri, come quelli illustrati da Con-
nery, non intendono riconoscere
ai lavoratori dipendenti e ai loro
rappresentanti sindacali un ruo-
lo autonomo. Come interlocutori
da rispettare e non da soddisfare
magari con qualche mancia. E
del resto anche i partiti politici
sembrano aver perso di vista que-
sta problematica. Quella di un
soggetto («il lavoro») che trascor-
re i tre quarti della propria esi-
stenza fornendo le più diverse
prestazioni e non si accontenta
di una sia pur giusta mercede. È
possibile offrire una prospettiva,
senza invocare il crollo del merca-
to e del capitalismo? Magari i di-
versi partiti in essere discutessero
anche di questo.

■ di Gabriella Gallozzi
/ Roma

I
l titolo completo di Fur, il
film con Nicole Kidman che
ha aperto fuori concorso la

Festa di Roma, è Fur: un ritratto
immaginario di Diane Arbus. Va
sottolineata la parola «immagi-
nario», perché i cultori della
grande fotografa americana
morta suicida nel 1971 ritrove-
ranno nel film ben poco di lei.
Ma sarà bene intrattenersi per
qualche riga anche sulla parola
«fur», pelliccia: per chi conosce
la biografia della Arbus, allude
al mestiere dei suoi ricchissimi
nonniegenitori, commercianti
ebreichefuronoipiùimportan-
ti pellicciai di New York all'ini-
zio del '900; ma si riferisce an-
chealpelofluentechecopretut-
to, ma proprio tutto il corpo di

Lionel Sweeney, enigmatico vi-
cino di casa che «inizia» Diane
al mistero della diversità.
Dalle pellicce, quelle animali,
veniva la ricchezza dei Neme-
rov, il vero nome di Diane; e da
quellaricchezzalagenialeragaz-
za cominciò a distaccarsi spo-
sando Allan Arbus, fotografo di
modaepubblicitàdelqualeDia-
ne fu per anni collaboratrice.
Poi, a 35 anni, trovò la sua stra-
da. Cheera quella della fotogra-
fia «oscura», rivolta a soggetti
sfortunati; spesso handicappati
(nel linguaggio volgare: mo-
stri), sempre e comunque ai
margini della vita e della socie-
tà.
Che la biografia di Patricia Bo-
sworth (Diane Arbus, uscita in

America nel 1984 e ora tradotta
in italiano da Rizzoli) avesse un
potenziale cinematografico fu
chiaro da subito. Già nell'84 la
Mgml'avevaopzionatapensan-
do di affidare il ruolo a un'altra
Diane altrettanto famosa, laKe-
aton. Oltre vent'anni dopo il
progetto è finito fra le mani di
Steven Shainberg, regista con-
troverso ma di talento non ec-

celso: nel 2002 ha diretto Secre-
tary, film considerato «scabro-
so» in America, ma tutto som-
mato banale. Purtroppo anche
Furèunfilmbanale,chefunzio-
na solo finché non viene svela-
ta l'identità del vicino dal volto
coperto che abita accanto agli
Arbus. Quando Diane, dopo
mezz'ora di film, gli entra in ca-
sa e lo vede, il film si sfracella:
Robert Downey jr., coperto di
pelliccia finta, sembra Chew-
becca - il co-pilota di Han Solo

in Guerre stellari - e il mistero
dell'occhiopenetrantechelaAr-
bus aveva per gli «scherzi di na-
tura» si riduce all'attrazione ses-
suale per un povero freak.
Inutile dire che Nicole Kidman
èbravissima: èuna provameno
«mimetica» che in The Hours
(dove era molto truccata per as-
somigliare a Virginia Woolf)
ma altrettanto intensa. Peccato
che il film non l'aiuti più di tan-
to, ma l'ennesima candidatura
all'Oscar pare scontata.

CONNERY Girò «The Bowler and the Bunnet»
su una crisi industriale in Scozia: visto a Roma

Sean regista operaio?
No, ma ci fa ricordare
i diritti di chi lavora
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«Brava Francia, giu-

sto vietare la negazio-

ne del genocidio ar-

meno»: lo dice il regi-

sta che ha portato a

Roma il toccante

«Viaggio in Armenia»

IN SCENA

«Fu genocidio
ed è un fatto
incontestabile»
dice il regista
francese di
origini armene

La pelliccia (fur)
copre il corpo
del vicino che
attrae e inizia
Diane ai misteri
della diversità

Nel film l’attrice
protagonista
insegue il padre
in Armenia e
là finalmente
lo comprenderà

Nicole Kidman nel film «Fur ritratto immaginario di Diane Arbus» Foto Ansa

Un’altra scena da «Viaggio in Armenia» di Guediguian
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